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La sciagura 
di Chernobyl 

Dall'Urss: 
molti paesi 

hanno corso 
un pericolo 

Dispacci della Tass ammettono 
il carattere internazionale 

dei problemi sorti a Chernobyl 
Del nostro corrispondente 

MOSCA — Emergono ora, anche sulla s tampa sovietica, le 
prime riflessioni a più ampio respiro sulla gravità delle riper
cussioni ecologiche dell'incidente nella centrale atomica 
ucraina. «Quello che è accaduto nella centrale di Chernobyl 
— scrivono i corrispondenti della Tass dalla zona — ci co
stringe di nuovo a riflettere quanto colossali siano le forze 
legate alla energia atomica. Anche in caso di una sua utiliz
zazione pacifica, questa energia richiede un eccezionale con
trollo. Perfino la quantità irrilevante di radioattività che si 
riversi nell 'ambiente naturale può essere all'origine di una 
grande tragedia». I programmi nucleari sovietici non saran
no certamente fermati ma non c'è dubbio che Chernobyl è 
destinata ad aprire più d'un fronte di discussione anche al
l 'interno dell'Urss. 

Continua pertanto l'opera di messa a punto della versione 
politica degli avvenimenti che hanno seguito Pesploslonedel 
quarto blocco della centrale. Ieri la Pravda riportava l'affer
mazione del presidente del consiglio dei ministri della Re
pubblica ucraina, A. Liashko, secondo cui il ritardo informa
tivo fu dovuto al fatto che «comunicazione dell'incidente 
venne data immediatamente dopo che specialisti autorevoli, 
giunti da Mosca a Chernobyl avevano formulato la "diagno
si"». Ore preziose sarebbero cosi trascorse per l'assenza in 
loco di specialisti in grado di formulare una diagnosi tempe
stiva. Ecco già un terreno di riflessione molto importante per 
la futura discussione sulla sicurezza degli impianti, anche se 
il dirigente ucraino giustifica l 'accaduto affermando che «in 
una tale situazione non c'è posto per la fretta, non sono 
ammissibili conclusioni affrettate». 

Nello stesso tempo comincia ad emergere un 'al t ra cosa che 
era rimasta finora in ombra nelle comunicazioni destinate 
all ' interno dei paese: e cioè che la nube radioattiva è andata 
a spasso per l'Europa. Nei giorni successivi all'incidente 1 
mass media avevano infatti risposto con durissime repliche 
alla «campagna di isteria antisovietica» organizzata da «cen
trali occidentali» attorno alla vicenda. Ma ora emerge anche 
dal dispacci della Tass la non secondaria circostanza che 
altri paesi si sono trovati in pericolo (reale o potenziale). Il 
grande rilievo interno dato alla conferenza s tampa del diret
tore generale dell'agenzia internazionale per l'energia atomi* 
ca, Hans Bllx (che è andata In onda integralmente venerdì 
scorso alla tv sovietica, dopo il telegiornale delle 21) non solo 
si spiega col suo contenuto «tranquillizzante», ma anche con 
Il riconoscimento del carattere internazionale dei problemi 
sollevati dall'incidente. Ieri la Tass ha informato che «una 
parte insignificante di residui radioattivi si è diffusa con le 
correnti d'aria anche a distanze superiori (da quelle delle 
repubbliche di Bielorussia e Ucraina, ndr.) ed è ricaduta sul 
territorio di Polonia, Romania e di alcuni paesi scandinavi, 
dove si è registrato un leggero aumento dei livelli di radioat
tività, anche esso non pericoloso per la popolazione». 

Continuano parallelamente a giungere notizie di riduzione 
del livelli di radioattività sia sul luogo dell'incidente, sia nel
la zona evacuata, mentre sembra intensificarsi il sistema dei 
controlli e delle misurazioni. AI di fuori del cerchio di 30 
chilometri 1 lavori agricoli continuano, ma le aree sono state 
•rigorosamente definite» e la radioattività nel terreni è sotto
posta a controlli ripetuti. Analisi della composizione isotopi
ca delle radiazioni confermano che esse contengono elevate 
quote di iodio 131 e hanno suggerito di istituire doppi con
trolli sul latte, sia al momento della raccolta che al momento 
della lavorazione. SI teme tuttavia che il dilavamento del 
terreno radioattivo provocato da eventuali piogge possa In
quinare il fiume Priprat ed è su una lunga estensione delle 
sue rive che si s tanno svolgendo lavori di innalzamento degli 
argini. 

Le Isvestla pubblicano intanto (con foto) una commovente 
intervista con il capo della squadra dei pompieri Leonid Te-
llatnlkov, che condusse la prima lotta contro l'incendio. È 
uno del 18 che giacciono in condizioni critiche. Per quattro 
ore è r imasto esposto a radiazioni fortissime. «Facciamo 
quello che possiamo», dicono i medici. Sembra confermata la 
notizia di un terzo morto, il primo deceduto per le radiazioni. 
Lo avrebbe detto, giovedì scorso, ad un giornalista jugoslavo 
Il viceminlstro sovietico della sanità Evghenij Vorobiov. Il 
decesso sarebbe avvenuto tre giorni dopo l'incidente in un 
ospedale di Kiev. E un quarto decesso, sempre per le radiazio
ni è s ta to segnalato dal presidente del consiglio di ammini
strazione dell'agenzia Novostj. 

Giulietto Chiesa 

A partire da questa sera dovrebbe lasciare la Puglia e dirigersi verso il mare Egeo 

La nube-bis sfiora l'Italia 
Ma l'emergenza non è finita 
i divieti restano in vigore 

Dalle Regioni giungono notizie confortanti - Solo a Belluno registrata radioat
tività nei prati - Continuano le polemiche tra gli scienziati e gli esperti 

I rilevamenti della radioattività 
Ecco i valori (espressi in nanocufie) resi noti dal Comitato tecnico-scientifico della Protezione civile sulla 
presenza di «iodio 1 3 l i 
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(I valori che consigliano misure prudenziali sono oltre i 15 nanocufie per litro per settimana. Provvedimenti di 
legge scattano oltre i 150 per litro per settimana) 

ROMA — La nuova «nube» di 
Chernobyl, come annunciato 
l'altro giorno dagli esperti che 
avevano «allertato» la Protezio
ne civile, è tornata sull'Italia. 
Ma da stasera dovrebbe effet
tuare una conversione per usci
re dalla Puglia e dirigersi verso 
il mare Egeo. Era ancora peri
colosa? Contaminata? Secondo 
i dati della Protezione civile c'è 
stata un'ulteriore diminuzione 
dei tassi radioattivi. E confer
mato che il gran correre per i 
cieli d'Europa da Nord a Sud e 
da Sud a Nord, ha fatto sì'che le 
masse d'aria provenienti dalla 
centrale nucleare nei pressi di 
Kiev scaricassero quasi tutto il 
loro micidiale contenuto. 

Le analisi dell'Ufficio meteo 
nazionale dell'Aeronautica, 
hanno permesso di stabilire che 
la «nube» era tornata spinta da 
venti deboli (circa quindici chi
lometri all'ora) provenienti da 
Nord-Est e si era affacciata sul 
versante orientale del nostro 
paese per interessare, subito 
dopo, le regioni centrali e basse 
dell'Adriatico e il fronte del
l'Appennino. 

Sempre gli esperti meteo 
hanno fatto sapere che, per for
tuna, si è trattato di una specie 
di «toccata e fuga». Dalla notte 
di oggi, da domani sino a mer
coledì, l'Italia sarà interessata 
dall'anticiclone che porterà al
te pressioni e tempo bello. Un 
nuovo allarme e ulteriori preoc
cupazioni sembrano per il mo
mento scongiurati. L'emergen
za, però, è tutt'altro che finita. 

Rimangono in vigore i divieti 
governativi (salvo Sicilia e Sar
degna) e rimangono le dure, 
durissime polemiche tra gli 
scienziati, gli esperti e i rappre
sentanti dei vari enti preposti 
ai controlli e alla lettura dei da
ti delle strumentazioni. Resta 
anche irrisolto lo scontro aper
tosi tra i paesi della Cee che a 
Bruxelles, per una ferma oppo
sizione della Germania, non 
hanno raggiunto un accordo sui 
livelli di radioattività massimi 
tollerabili sui prodotti agricoli. 
Tutto resta come prima. 

Rimane in piedi anche il di
battito sulle conseguenze della 
catastrofe radioattiva. Si 
avranno o non si avranno con
seguenze negli anni futuri? Ci 
sarà o non ci sarà un aumento 
dell'incidenza radioattiva su 
tutta una serie di terribili ma
lattie? La professoressa Gloria 
Campos-Venuti, dell'Istituto 
superiore di sanità, ha detto: 
«La "nube" ci ha lasciato un re
siduo non indifferente che si 
chiama Cesio 37, Cesio 134, 
Stronzio 90 e tutti gli altri pro
dotti della fissione. Si è trattato 
— ha continuato la studiosa — 
di un evento straordinario al 
quale nessuno era preparato. 
Adesso — ha aggiunto — è il 
momento di ragionare e lavora
re. Prima di tutto, non buttia
mo alle ortiche le disposizioni 
sui divieti. I risultati scientifici 
diranno quali rischi abbiamo 
corso e se li abbiamo corsi». 

Per i professori Enzo Tiezzi e 
Franco Laschi, direttore e ri

cercatore del Dipartimento di 
chimica dell'Università di Sie
na, schierati sulle posizioni de
gli ecologisti e degli antinuclea
ri, «non esiste una soglia (valo
re-limite al di sotto del quale 
non si hanno effetti) per l'azio
ne cancerogena delle radiazio
ni». Dicono i due studiosi che 
•soltanto il "livello zero" è indi
scutibilmente privo di conse
guenze sanitarie». Per il resto, 
anche le piccole radiazioni pos
sono «indurre in errore le cellu
le». Il prof. Enzo Boschi, docen
te di fisica e presidente dell'I
stituto nazionale di geofisica, 
dopo la dichiarazione al nostro 
giornale dell'altro giorno è in
tervenuto di nuovo nella di
scussione a proposito dell'e
ventualità di un fenomeno che 
ormai tutti chiamano (con il ti
tolo di un film) della «sindrome 
cinese»: e cioè lo sprofonda
mento dell'uranio di Chernobyl 
nel terreno. Ha detto Boschi: 
«Se anche l'uranio dovesse pe
netrare nel terreno, non succe
derebbe niente perché la terra 
al suo interno è già fortemente 
radioattiva. Difficile che l'ura
nio raggiunga i fiumi che scor
rono — ha detto ancora Boschi 
— a cento chilometri di profon
dità. Anche se questo dovesse 
accadere (sembra che l'ipotesi 
sia ormai completamente 
esclusa) scorrerà e finirà nei se
dimenti marini». 

Dopo le polemiche dell'altro 
giorno, il direttore dell'Istituto 
di fisica dell'atmosfera del Cnr 
prof. Colacino e il prof. Metalli, 
direttore della divisione scien

ze ambientali dell'Enea, hanno 
spiegato ai giornalisti che, con
trariamente a quel che avevano 
scritto alcuni giornali (contrad
dizione nella lettura dei dati 
sulla radioattività da parte dei 
due enti) «non esiste e non è 
mai esistita alcuna diversità di 
interpretazione nelle misure ef
fettuate dai nostri laboratori». I 
due esperti hanno precisato di 
«convenire sul fatto che la gran
dezza significativa dal punto di 
vista sanitario è la dose efficace 
globale al corpo intero degli in
dividui, grandezza che non è 
mai andata al di là del doppio, 
rispetto alla dose efficace deri
vante dal fondo naturale». La 
Protezione civile, dal canto suo, 
ha fornito ai giornali una nota 
supplementare a queilc solite 
quotidiane, per sottolineare 
con soddisfazione le dischiara-
zioni di uno dei magistrati che 
hanno aperto una inchiesta sui 
dati forniti in questi giorni. La 
Protezione civile ha detto di 
avere accolto con soddisfazione 
la dichiarazione nella quale si 
diceva che, da una prima verifi
ca, «la magistratura si era fatta 
l'idea che i dati diramati dalla 
Protezione civile erano stati so
stanzialmente obiettivi». I ma
gistrati tuttavia, continuano la 
loro inchiesta. Ieri a Roma han
no, tra l'altro, ordinato la chiu
sura di tre ristoranti del centro 
storico che avevano servito, ai 
clienti, vari tipi di insalate 
proibite dal ministero della Sa
nità. 

Wladimiro Settimelli 

MOSCA — La centrale di Chernobyl e (nel tondo) Leonid Teliatnikov, uno dei vigili del fuoco 
accorso per spegnere l'incendio, ricoverato in gravissime condizioni all'ospedale 

L'evolversi della situazio
ne creatasi a seguito del di
sastro ecologico di Cherno
byl mostra elementi di estre
ma gravità e grande preoc
cupazione anche per quanto 
riguarda l'agricoltura. Al 
danno economico, che è nel
la misura di centinaia di mi
liardi, si aggiunge innanzi
tutto l'offuscamento della 
prospettiva e dell'immagine 
delle produzioni italiane. 
Nonostante reiterate dichia
razioni rassicuranti da parte 
governativa l'incertezza e la 
disinformazione continuano 
a regnare sia per quanto ri
guarda il ritiro dei vegetali 
sottoposti alle misure re
strittive e ancor più per ciò 
che riguarda l'uso del latte 
ed il controllo su di esso. 1 
centri di ritiro dei vegetali 
contaminati hanno comin
ciato ad operare, ma si temo
no speculazioni non essendo 
ancor sufficientemente chia
ro all'opinione pubblica qua
li debbano essere i prodotti 
da considerare contaminati. 
Ad aggravare la situazione 
concorrono le decisioni co
munitarie che ancora una 

li danno 
agrìcolo 
va oltre 
le cifre 

volta sono più che rigorose 
solo verso le produzioni ita
liane. 

Noi comunisti riteniamo 
che il governo italiano in se
de comunitaria debba co
munque esigere che sia fatta 
una informazione puntuale 
e rigorosa sul grado di con
taminazione e di effettivo ri
schio in tutta paesi della Co
munità e siano stabiliti cri
teri di uniformità sul rileva
mento degli indici di inqui
namento, in modo da ottene
re un quadro in cui si possa
no riconoscere i dati riferiti a 
sìngole regioni. L'azione del
la Comunità deve essere tesa 

a salvaguardare innanzitut
to la salute dei cittadini, a 
garantire e regolare l'ap
provvigionamento dei generi 
alimentari, a tutelare il lavo
ro dell'impresa agricola e de
ve altresì impedire che insor
gano forme speculative nella 
commercializzazione delle 
derrate alimentari. 

Ma per chiedere i succitati 
impegni agli organismi co
munitari il governo italiano 
deve innanzitutto operare di 
conseguenza sul piano na
zionale. Esso deve rimuovere 
le cause che finora hanno 
suscitato giuste critiche al 
suo operato per quanto ri
guarda la divulgazione dei 
dati sugli indici di contami
nazione e le misure restritti
ve che, adottate senza un 
coordinamento tra i ministe
ri interessati, hanno prodot
to confusione, accaparra
mento di merci, speculazioni 
e danni non necessari spe
cialmente all'agricoltura. 

Marcello Stefanini 
responsabile 

della sezione Agraria Pei 

Si specula sul latte fresco 
Verdure, crollano le vendite 
Nonostante le assicurazioni del ministro Pandolfì ancora non sono pienamente in funzio
ne i centri Aima per il ritiro delle merci invendibili - La gente rifiuta perfino arance e mele 

ROMA — Agricoltori ed alle
vatori italiani restano sotto 
pressione. Avevano tirato un 
sospiro di sollievo alla noti
zia che era s ta to trovato alla 
Cee un compromesso che da
va di nuovo via libera alle 
esportazioni, m a ieri è arr i
vata la doccia fredda. Quel
l'accordo è sal tato prima di 
nascere, tut to da rifare. L'I
talia è il maggiore esportato
re europeo di frutta e di ver
dura: le restrizioni, prolun
gate nel tempo, rischiano di 
s trangolare l 'agricoltura na
zionale. Già con i tetti fissati 
nella laboriosa t rat ta t iva co
muni tar ia di venerdì notte 
sarebbe s ta to problematico 
riaprire davvero le frontiere 
ai prodotti italiani. Ora la sa
racinesca è calata di nuovo. 

In base al primo accordo si 
sarebbe potuta esportare, a l
meno in teoria, buona parte 
delle verdure del Centro e del 
Sud. I tassi rilevati venerdì 
erano inferiori a quelli stabi
liti dai paesi Cee, erano supe
riori solo al Nord. Questo 
non avrebbe, da solo, garan
ti to il r i torno alla normalità. 
Sarebbe s ta to uno spiraglio, 
anche se, ammesso che fi

nalmente un' intesa a livello 
comunitario si trovi, ci sa
ranno da superare le più che 
comprensibili resistenze dei 
consumatori europei. Saran
no disposti ad acquitare pro
dotti che anche in Italia han 
no difficoltà a trovarsi un 
mercato? È una situazione 
difficilissima che fa vivere 
all 'agricoltura il periodo 
peggiore degli ultimi anni . 

Stanno entrando in fun
zione l centri Aima, m a non 
In modo uniforme sul terri
torio nazionale e non tut t i 
funzionano a dovere. Vedia
mo cosa succede per latte e 
verdure. 

LATTE — Le maggiori dif
ficoltà le patisce ancora la 
produzione del Mezzogiorno 
costituita in buona parte da 
latte di bufala che viene ut i 
lizzato per le mozzarelle e i 
formaggi freschi. Alla Con-
fcoltivatori sono arrivate ri
petute segnalazioni di tenta
tivi di speculazione in Cam-
§ania. Le campagne sono 

at tute dai camion di azien
de di trasformazione: gli al
levatori vengono sconsigliati 
di portare la merce ai centri 
Aima, sono gli stessi piazzi

sti che rit irano il prodotto 
con l'«accordo» che sia il pro
dut tore a pagare le spese di 
trasporto e di trasformazio
ne. A che prezzo? Se ne par
lerà. La truffa è evidente, ep
pure pare che funzioni. So
prat tut to perché, sempre in 
Campania, molte industrie 
si rifiutano di rispettare gli 
impegni soliti con gli alleva
tori e fanno una specie di 
serrata non rit irando nem
meno u n litro di latte. La 
Confcoltivatorl h a già chie
sto al ministro Pandolfì di 
fare pressioni sui prefetti 
perche rompano questa ca
tena. 

VERDURE — E dall'inizio 
della set t imana che 11 mini
stero dell 'agricoltura dice 
che sono aperti i centri Al
ma. In realtà ancora ieri pa
recchie zone r imanevano 
scoperte. Remo Mastandrea 
deli'Uiapoa (Unione dei pro
duttori ortofrutticoli e di 
agrumi) fornisce la «mappa 
Aima»: tu t to bene in Emilia, 
assai meno in Toscana, qua
si niente in Campania, deci
samente male in Puglia. In 
Sicilia ieri mat t ina na co
minciato a funzionare qual-

Tra gli sfollati che hanno perduto tutto 
A Kopilov il presidente del soviet regionale di Kiev annuncia agli evacuati da Pripyat che l'incendio è finito - «L'emergenza è 
passata, il futuro è una grande incognita» - L'assedio della gente ai giornalisti stranieri per avere maggiori informazioni 

Dall'inviato dell'Ansa 
KOPYLOV (Kiev) — La notizia che 
è cessato completamente l'incen
dio nel reattore numero quat t ro 
della centrale atomica di Cherno
byl viene data ai giornalisti esteri (i 
primi che abbiano potuto avvici
narsi alla zona del disastro) vener
dì pomeriggio, proprio mentre Ini
zia Il viaggio di ritorno da Kopylov 
a Kiev. «Passata l'emergenza, il fu
turo si presenta come una grande 
Incognita», ha detto un accompa
gnatore. 

•L'avaria alla centrale nucleare è 
sotto controllo», ha affermato con 
un'espressione di sollievo 11 presi
dente del soviet regionale di Kiev, 
Ivan Pllushc, di fronte a centinaia 
di persone evacuate dalla città di 
Pripyat, 25 mila abitanti, circa die
ci chilometri dalla centrale nuclea
re dove 11 26 aprile l'esplosione di 
un reattore ha provocato un disa
s t ro ecologico le cui dimensioni si 
potranno valutare solo In futuro. 

Gli abitanti del villaggio agricolo 
costruito nel 1918, proprio all'inizio 
della collettivizzazione, condivido
no le preoccupazioni degli evacua
ti . I giornalisti che dovevano fare 
interviste, avere notizie sul modo 
in cui è avvenuta l'evacuazione, 
sulle nuove condizioni di vita, fini
scono per dover essere loro a dare 
informazioni. Più di ogni al tro è 
«sotto pressione» il presidente del 
soviet regionale. Ma si capisce su
bito che il ritorno alla normali tà è 
u n punto interrogativo al quale la 
scienza per il momento non può ri
spondere. 

I primi a capire che non si t ra t te
rà di u n a «sistemazione tempora
nea» sono proprio le persone anzia
ne. Mantengono la loro dignità, 
non si assiste a scene di disperazio
ne, ma alcune donne non riescono 
a trattenere le lacrime. Pliushc, po
co dopo, nell 'autobus cerca di dare 
questa spiegazione: «Dovete com
prenderli, è s ta ta una tragedia per 
loro, molti hanno lasciato tut to, il 

luogo dove hanno passato u n a vita 
intera. Alcuni abbiamo dovuto fa
ticare a convincerli». 

La visita dei giornalisti stranieri 
avviene in coincidenza dell 'anni
versario della vittoria sul nazismo, 
della grande «guerra patriottica». Il 
villaggio agricolo è in festa: ban
diere rosse, striscioni con slogan, 
giovani vestiti da pioniere, fiori ai 
balconi. La gente del villagio, me
scolata con gli evacuati, è tu t ta 
raccolta nella via principale. Asse
dia 1 giornalisti stranieri e le auto
rità che li accompagnano. Poco di
stante continua a scorrere la coda 
delle persone che effettua il con
trollo quotidiano della radioattivi
tà. La giornata è bella, gli alberi 
sono in fiore, tutti sono vestiti a fe
sta. Una madre , con in braccio una 
bambina e due figli stretti ai lati, 
vuole esprimere il suo stato d'ani
mo: «Capisce, la radioattività non si 
vede, ma noi slamo esposti. Altri
menti non ci farebbero tutti questi 
controlli. Sì, s iamo preoccupati per 

questo nemico invisibile». 
Kopylov è distante set tanta chi

lometri dalla «zona di sicurezza». 
Le persone evacuate «sono vicine 
alle loro cose». Gli abitanti sono 
preoccupati perché la contamina
zione radioattiva è avvenuta a «on
date successive». Non si nasconde 
che il lavoro di decontaminazione 
sarà particolarmente difficile e 
lungo, dato l 'ampia zona colpita e 
la continua fuoriuscita, per 12 gior
ni, di sostanze radioattive. Una ra
gazza di 18 anni . Antonia, sembra 
rassegnata quando afferma: «Se le 
radiazioni sono state così forti mi è 
s ta to detto che la mia vita sarà a 
lungo in pericolo. Ma che cosa pos
so farci?». 

L'autobus dei giornalisti lascia il 
villaggio agricolo scortato da au to 
di funzionari locali. Durante il bre
ve tragitto fino a Kiev si notano dei 
contadini che lavorano i campi. In 
un canale d'irrigazione dei conta
dini fanno il bagno e lavano i vesti

ti in u n a pausa di lavoro, come con
sigliano le autori tà . All 'entrata del
la capitale dell 'Ucraina u n grande 
«luna park» è chiuso, sono rari i 
bambini nelle s trade. I turisti , af
ferma preoccupata u n a guida, sono 
solo 1.600, un terzo del normale. 

All'aeroporto di Kiev molte ma
dri e bambini sono in a t tesa di la
sciare la capitale dell 'Ucraina. C e 
u n a lunga coda, m a non si assiste a 
scene di panico. Nella sala d'attesa 
la televisione t rasmet te un pro
g r a m m a locale nel quale si danno 
consigli alla popolazione su come 
comportarsi, si sottolinea che «non 
ci sono rischi immediati per la sa
lute» e, soprat tut to, si sconsiglia di 
prendere lo iodio che può essere più 
velenoso delle radiazioni stesse. 
Sull 'aereo che riporta i giornalisti 
stranieri nella capitale sovietiva 
viaggiano 100 bambini , di tut te le 
età, che hanno anticipato le vacan
ze. 

Francesco Bigatti 
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che centro, ma poi li hanno 
chiusi perché la sera prece
dente il governo aveva d i 
chiarato l'isola, Insieme alla 
Sardegna, libera dal divieti 
al imentari di Degan. Per gli 
agricoltori di queste due re
gioni la revoca dell 'ordinan
za può addir i t tura risolversi 
— sostengono all'Unione or
tofrutticoli — In un danno 
maggiore: se i centri Aima 
non ritirano, a chi possono 
rivolgersi gli agricoltori che 
si ri trovano t ra 1 piedi or tag
gi ormai non commercializ
zabili e conservati solo nella 
prospettiva di un ritiro Ai-
ma? Bisognerà aspettare 1 
prossimi giorni per vedere, 
inoltre, se i consumatori ac 
cet teranno o meno questa 
merce «liberalizzata». E poi, 
chi garant i rà che è tu t t a di 
provenienza isolana? 

Problemi ci sono anche 
per la distruzione delle ver
dure . Mancando una dirett i
va ministeriale precisa, ogni 
Unità sani tar ia locale inter
preta a suo modo. Nel Veneto 
ad esempio l 'apertura del 
centri Aima è avvenuta in r i 
tardo perché alcuni comuni 
e aziende municipalizzate 
non volevano accettare la 
merce sospetta. A Nola vole
vano che gli agricoltori, pri
m a di consegnare il prodot
to, dichiarassero che non sa
rebbe s ta to interrato. 

PREZZI — Nel negozi e 
nel mercati r imangono sul 
livelli eccezionali del giorni 
passati quelli degli ortaggi 
«alternativi*. Ai mercati ge
nerali d i Roma c'è s ta to u n 
crollo di vendite del 70%. Pa 
radossalmente la gente rifiu
t a tut to, perfino arance, m e 
le, pere. Gli agricoltori, inve
ce, temono che l'Alma ritiri i 
prodotti non ai prezzi del ve
nerdì precedente l 'ordinanza 
Degan, come era s ta to pro
spet tato in un primo tempo, 
m a a livelli più bassi. Se fos
se così — dicono alla Con
fcoltivatorl — non varrebbe 
la pena raccogliere ancora le 
verdure, soprat tut to gli 
asparagi . 

CONSUMATORI — L'U
nione nazionale consumato
ri prende u n a posizione con
trocorrente ed invita tut t i a 
mangiare di tutto, ortaggi di 
qualsiasi tipo e latte compre-
sì. «I livelli di radioattività 
sono irrisori — dicono — e 

auindi il panico suscitato 
all 'ordinanza Degan è del 

tu t to immotlvato». L'asso
ciazione chiede, infatti, che 
quell 'ordinanza del 2 maggio 
venga sospesa subito su tut
to i r terri torto nazionale. 

Daniele Martini 


